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I minuziosi c r ipetuti controlli condotti in un'acqua minerale tendono 
fondamentalmente aù accertare la sua purezza, e Lulta la t ematica a monte, 
lega ta aUa captazione, adduzione, di Lrihnzione in contenitori, è intesa, in 
definiti va, a salvaguardare questo requisito di base. 

Tale concetto «chiave » è, credo, fondamenta lmen te rontliviso da tutti: 
vi sono, tuttavia, aspetti più strettamenti tecnici r, in particolare microbio­
logici che, così come è dato rilev are <lel resto in al tri settori JcUa microbio­
logia stessa e, direi, della biologia in genere, non sono facilmente defìnihi]i 
o, meglio, coagulabili in formule rigide e fisse. 

Nel corso del presente CongN~sso, eminenti s pecialisti di vari Paesi uppro­
fondinnno tutti gli asp etti tecnico-microbiologici, ai quali ho accennato. 
Io mi limiterò, in questa relazione, a poche osst·rvazioni di natura generale 
e ad alcune cons iderazioni eli nat u.ra prettamente aualitira. 

Per quanto concerne le opere di captazione P di adduzione, che rwr la 
loro s tessa natura sono di prevalente interesse in g«•gneristico, è noto !•be esse 
snno, in genere, pienamente soddisfacenti anche sotto il profilo micrc>hio­
logico. Eppure è possibile, anche se non freq uc·n tcmente, rilev are piccole 
om issinnj , per esempio a livPIJo delle condu tture di scarico d i « troppo pie­
no» eh~ possono lasciare acli to a dubbi sotto il profilo t'Iella protezione da 
Pventu:tli fattori esterni per omissione, aù esempio, di adeguate reti, poz­
z.clli- -. i fon e, ecc . 

. nno altresì note le garauzie (,(fer te dai moderni :> is tc-mi di im.hottiglia­
mo•nro: tnttavin, nel corso tli alcuni sopralluoghi ho potuto talora rilevare, 
odia zona d ' aria irnrm:cli atamentc r:ircustante la sede di rit~mp.imento pro­
priarllo•nte df'tta, la presenza di Aora microbica qnalitali\'amente sovrappo­
nibile n quf'lla reperibile neU'acqua stessa. 

'l'aie rilievo potrebbe P.SI>ere spiegato run la formazio ne oli zone « spray » 
attorno agli ugt>lli ùi riempimento e, IJUindi, ~rll a formazione di una specie 
di « circui to chiuso >> sotto il profilo microbiologico . 
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Qut>.slo « cìrcuìl n » può cs;;cn· interrotto ir11t•n,ifi l·:tndu. u,-,. lll't't'::-l-nrin. 

quelle mì:,un· gen.-rali eli controllo microhiolof:!: icu tlt•lla :wnn di ri••mpinll'nl u 

f'liminandro . ad l'l't'lllpio. C\ l'Ulua Ji turuiui cr ar ia llf•Jia zona. n fa t't' lltltt un 

larf!o impil'f!" di l<liiiJtadc ~··rmic·ìtlc 

SPlllfHT in tPma di OS!:il'n azioni f!C ilr.rali. riconJt·rto ancora l'<lilu ~rado 

di ellicif'n7.a ra ggiunlu dai m•~tlt · rn i l'> ili tl'mi eli fa , al,(~ io dt·ll r botti~l it·: cppun ·. 

rwl corso di Utl::- l r't• iurl a;.riu.i. abuiamo rilt'vattt. iu bo li i~li t· prt'lt· ,·a ll· aU'tr-
1\CÌta d..tla nHH'I'hina laYatri t•c. un uumt• ro Ùeci!-an u·nt<· ,, ,,., a tu d i ('ulnnit• 
mit~ruhic lJt ' . 

Aggirwgo 11 11"ilo cht' tali l't'fll'rli nton sonu l'n·tflll'nli .. cnstiltH'JIIIo. piut­
tosto. una Cl't:t·ziollt' ulla r cl!ola . .ERsi, tuttavia. ci rieondueo11o alla 11' 111111 i1·a 

lt·gata. pi [r clw nlrww di un Ù!'ll' rnlinalo tklf'q.:Pull'. alli' mo<lalit ;t eli « n ­
rtqwro ». dal CHiliiUt·n ·in. dt·i routt·uilur·i usati. 

()uant o fin IJII Ì rapidanw n tt• r Hommariarncnt•· riportato è int c~u a 

rko rùare. aurora unn ,ufta U\1' fw;s•· nrcessario. dii' tullu, ancht· !il ' twrfe llo, 
(' ultt·riornwntt• pt·rfe t tibile t• cht· il ril it!VO di pit•t•ttlt· urwmalie pnù l' \ il art' 

impli~azioni i~it • flit · lll·-rnicrniJioJn:.:iclll' hen piì1 !'t•rit·. 

A IJIICsto punl o. pcrù, c a ~ t! ttll s" di Ol!lli l! llllÌ\ oc·u, ~>' ia be n d1i a ro dw 

l'illlbotti~tli anwnltt Ji un'at'qua miu n a lt· è quaklw c·u:,a eli profomla nwnl•· 

dh (' r."o dalla pr•·Jwraziout' di prud nll i fanuat•t•nl ir i f' ontf'. ad r:< t·mpiu. !"olu­
zioni iui t> ll ;llt ili in 't•na ! 

Yorr<·i. adt·:--~ u. esporre alcurw eun_.:idf'raziuui di natura analitit·n lt·gatt· 
allu :-:lndiu di l al uni parametri micl'fJbiologiei applic·aui li a lle aequt· mi n•'· 
rali ualurali . 

lnizi;•r tl l'Oli 11 n a ~cri t• di l'OII:,iderazioni su Ila dl'lt•rm i nazimw d ..t la ca riea 
microhica :-oprofil aria nelle a cqu•· miuerali natura li: s ul valun · r ,;nl ~< igni­

liral n di talt• d t· t•·rminazimw. rumt· è unto, s i è luuganH·ut c ('. Lalura 'i \'a t'C'­

mrnt•· di!'cn~>so. in 'ari t: occasioui e a 'ari liveHi; l n li i noi conoseianw u tnlc 
proposito quanto è stato dett.o, i11 pnrlicolaw, a Jivcllo deUa CEE. ì\on mi 

propongo m·ll'uur.ltitu dt·lla mia rcluzim1c. di prospc llare soluziiJni di ua luru 

normati,·a m a d .. ~itlc·ro illuHnm•. ript•to. soltanto alcuut• implica zioni prc~ t­

tamrnle analitidw del problema rhe, a mio a' 'it(o, è verament e· co mplcii"O 
~:~o tt o tutti gli aspetti. 

La dc·tt-rmi tHI~ione della flora microbiea saprufitaria clt•llt! acqtw min('rali, 
ckl~rnùnazitlllP f'rcqut· r•Lcmr.nl!' cFc~uil.a , peraltro. JWtl ti « rl)uline » UJie rohin­

logic:a in ~c·uert·. Cfllll f) Otla, nonns luutt· la scmplic· itù Ji C'!:iccnziom•, u11a Rt·ri t• 
rli limiti e di futltll i di YarialJilitÌI legati alJa natura strssa tlt•ll'aualis i. 

Tutti noi l"appi<lllHI. inf alli. comt· il concettu cklla colonia« mmw t"i t u­

g•:urtica » orig ina ta. cio(:. da una singola cellula m i<• rt•Lica, concellu dr•' s t 11 
nlla base del nwtodo di mwu-ra;r,ionc EU substrati a;.:ur izzati. sia un priul' ipiu 

hivlogico 11011 sc•wpn- (' non feclclm,·HLc ril'contra ltil t· n c·lla realtà aualit iea. 
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Da qui la nc·rrssità 1li standarJ izz;uc, con una accuratezza 1' h1: ad uu 

esame superficiale potrebbe apparire eccessiva, t utte le fasi inerrnti l'analisi; 
tale necessità peraltro, trova riscontro nelle normativc di vari paesi c, più 
reccutc·menlc, nei metodi analitici in corso Iii definizione a livello tlella CEE. 

Tuttav ia, non vi sarà standardizzazione s ufficientemente rigMosa, ~i~t 

nella scelta dd d iluente, sia nella definizion e dd terreno culturale•, sia nelle 
moclali tà di analisi, nella t emperatura e durata lli incubazione nonché, infiue. 
nella lettura c interpretazione dei ris11ltati, tnlc da ~liminarc le cause di 
, ,ariabilità derivanti dal metodo stesso «', dirci, dalla tisiologia tleUc rPIIulr 

111 icrohichc oggPtto di tale determinazioni'. 
P er quanto concerne la scelta del diluente, "VOrrei .-olo accennare a l fatto 

che, Jata la natura prevalentemente oligotrofa d i'Ila fiora microbica presente 
nelle acque minerali, S('mbra valido il criterio <li sceglie re W l solvente il più 
povero possibile di nutriliti, ma dotato di proprietà di isotonia e di eonct•u· 
trazione idrogonionica atte a non interferire con le complesse strutturo tli 
!:'uperficif' <Iella cellula batterica. 

Una soluzione tli fosfato monopotassico, por esempio, potrebbe r ispon­
dere allo scopo, t!osì come abbiamo potuto rilc are in talune indagini t:om pn· 
raLive condotte con diluenti di p iù largo impiego. 

P er quanto concerne la temperatura di incu bazione o. meglio, le tcmpc· 
rat ure di incubazione, mi !'Cmbra che pitl che i J ati in assolu to, rilcvabili 
.1cUe <lue tcmpl'raturr. sia significativo il confronto tra le due serie di dati. 

~on 'oglio qui aprire il discorso della evoluzione, nel tempo, della nor­
male flora microbica snprafitaria riscontrubile nelle ac<{UC minerali, ma 
,·oglio soltanto ricHrdare che, di norma, la ruricn rnicrobica soprafìtaria cvi­
~Lcnziabile dopo incubazione dei s ubstrati colturali a 20 °C è più d cv uta Ji 
quella evidenziabile a 37 °C, e ciò in linea di massima è ovvio data l'origine 
Ldlurica di tale Oora; un capovolgi mento di tale rapporto può avere signifi­
rati diversi la cui natura cd origine va npprofonùita con accertamt'nti 
idonei . 

. Da r1uanto fi nora accennato si può ri levare che ho parlato soltanto di 
substra to nutritivo agarizzato e non ho fatto riferimento aiJa numera7.ÌOtlC 
in gelatina che, come facilmente riscontrabile da vari documenti (CNH., 
CEE, ecc.) è consi<lera ta a ttualmente l]i s1:arso e controverso significato. 

P er quanto cuncem e la durata deU' incuba 1.ione del substrato cnltural e 
per la 1leterminazionn dl' lla carica microhica soprufitaria a 37 °C ho pin 
vnlte eonstntato come. a livello di varie unrrnalivc. vi sia una certa discor­
danza tra 24 or<' •' 18 ure di incubazione. 

P er una m ed esi rua acqua, dopo 2-J, o n' Ji incubazione, è possibili' nume­
rare, ad esempio. J O eoltmicfmJ; il numero li cliP macrocolonic può sensihi l­
tJI(·nte aumentare dopo l8 ore di in1·uhazione; intf'odo riferirmi a rolonie 
rilevabili ad ocdun mulo. 



116 R,\TTE RIOLOC!A Dt:Ll, E ACQl'E Ml!'>EIIALI :-IATURAU 

~on è JHIS ibih.·. peraltro. l' t abilire un rapportn fi i"I'O tra il nunwro dc·1l1• 
coloni<· ,.,J il periodo di incubazioni' clt·l tl'rrcnn colturali': tali difft' reuze·. ovvia­
menti', sono legtll<' a fattori Ji, l'r::i deri,·anli in primo luogo dalla natura 
do·ll" sperit· 111irrohich e p re>'<' Ili i nell' aC<fUa mint•rttlt· in esamt•. 

Per quant o si riferisee al C<Jillt•ggin dPilt· coloniP microbidw riiP,·abili 
alla fine del ]WricHIH di incuiJa;r.iont·, t'l'f>u vi<·nt· f' fl't•llnalo , <'Orni' ;. noto, pren­
dendo in r <msidcrazion<' solo J,. piustrl' con Ull num1•ro di colonit· co•upr•·::u 
tnt 30 ,. 300. 

Ciò corri:'JIIIIlde·. indubbiamf'ntc·. a necessari crilf·ri di slandarclizzazionl' 
tu·lla fase. pruiJabilmente, più critica di tutt<~ l'auuli >o i. Bisogna rkurdnn·. 
tuttavia. ciii' 1wcnudn tal<· cri tt•rio , il Lirnitl' di prl'cisione dt·l <:ontr·ggin iu 
una pia~tra con ll~ rwnt<' 300 colonit· (> di cirt·a 3.!) volti' maggiorf• dd couH·ggin 
t'!iC"gui to su una pia stra con 30 colonie•: in definitiva si procc·ùc·. in tal ca~n. 
al paragone· tra conteggi eh.- prt•!H·ntauo j!radi di pn·cisionc significati' ameute 
di vrr8i . comprf'~o~i. pn·cisamentt'. tra 11 c J 37 1} 0 • 

Il limit t· inft•riorc di :~o coluuit· è pn·sumiuilmr•Jlt<· legato ancl• c al ~e •w­

rale impiego di diluizioni in ragiun<· 10; bisogna tH•r(, ricordare che, p C'r tale 
limit.t· inJt·riort'. l'errore· di campinuamento incidt• in 1nisu ra SC' llsibilt·. Tale 
r·rrore, invr·<·•·· sar~t O\ \'iamentt• trascurabile Jl"r il limite s upt•rion• pt•r iJ 
quale potrehbt· l'ìu:>sistere soli an t o urt t>rrorc dovuto alla densità d<•llt· colon il' 
microbichf'. 

Tutta\ ia, scco ntlo acccrtanwnti. non pii1 recenti. di Wilsou. in una pia­

stra con 500 t:olonit· l'l'frorc di dt' nsili'• si aggirerebl11~ s ul 5 ~o circa. A qurs t o 
punto rit:orJnò. cos1 comP in prect>dl'nza fatto in altri' sccJi , cht· prr li vcUi di 
t' uuteggio compn:;;;i tra 80 c· 320 coloni•• per pia;;( ra , il limitC" di prrcisione va­
ri•·rà tra - l l 0 u t' 22 °1n. così come eYidc·uzialo d u Cowdl c ~1orisl' lli [l]. 

Dopo an'rf' rnpidamcntt· rsaminatu tahuw luri c·cl ombrC" di tlll metodo 
uni,·ersalr·. qualt· aJ>pun t o qtH•Ilu drl « Platt· Counl » Yorrei accennarr ad 
alc·uut· prospett Ì\ e ofrntc•. ancht· nell'analisi de Ili' a<'f]Lif' minerali. tlu mrlo­
todiclH' clw si l'"' rf,IJlwro ddinir1· «di avangnnrcliu » in un sl'ltor" aualitico 
«t radizionalf' » co nH' qt11·llo d t' Ila dNcrmiuazinrw d t· Ila carica microuica. 

Tra](' mf' todiche automatiz?.alt• per il coutcggio delle coloni<' ba tt('riche 
'orrei ad('SSO rift'rire sulJa nuf. tra C'~pf'rienza r clati\·a all'impi<'gn dt•l Coultf'r 
Count (C.C.) per il conteggio ddle microcolonit• halleriche nt•llt• ar.fiiH' mi· 
tJerali. 

Tale m etodo, propos to da Toll t· e Coli. [2J Hi ha~a sul principio che i 
h atteri prrst•n t i nel campione in t'sa me. in prcS<' nza di tm idonen tt·rN·nu col­
turale e in de terminate· conùizioni di incubazioni', flanno luogo a microcolu­
nrc a,·enti un vulunH· minimo di circa <>.000 p.~ . 

n conlt•ggio df'lle microcolonir è possibill' in quanto il t erreno di coltura 
rll'l qualr si SOrt(l s viluppate viCLl<' disciolto in un' ul'pnsita soluzione elettro-
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litica; la sospension e così ottenuta viene aspirata tla un apposito capillare 
c immessa nel circuito analizzatore, dove viene rilevata la cljlfcrcnza di rrsi­

stenza elettrica tra microculonie "d elettrolita. Tali difl"erenzc provocano 
impLùsi che vengono opportunamente arnpliiìcati ed automaticamente regi­

strati. 
:\fcl corso ili nostre indagini [3 J abbiamo portato una serie di piccole 

ruodiliche alla mctoclica originale di Tolle: di yueste, la più rilevante consiste 
nella sostituzione della gelatina, quale addt:nsante tlt'l terreno base di coltura, 
con carragcniua. Tale sostituzione ci l1a permesso di c:wguire le pro,·e eli 
numeraziono delJe ruicrocolonie batteriche non solo a 20° C, così com<' era 

possibile con la metodica originai<', ma anche a 37° C; in tal modo è s tato 
possibile procedere ad una serie di numerazioni comparative condotte con 
il nuovo metodo e con il mt>todo tradizionale del « Plate Count ». 

I n sintesi la numerazione viene eseguita n el modo seguente: un volume 
noto tli aCIJUa mtnerale vieue addizionato con terreno di coltura npportu· 
namente concentrato e contenente carragenina. L e prove vengono eseguite 
in duplice incubando, rispettivamente, a 20° C e a 37° C per 8-L2 ore circa, i 
~:ampioni in esame. 

\Ila fine del periodo di incubazione si aspira un' aliquota del snbs tra to 
che .,.·iene diluita con la soluzione di .-lettrolita. Tale sospensione • i(•ne portata 
al rounter per la numerazione delle microcolonie. 

Da numerazoni fatte in paraUdo con il metodo « Plate Count » t> i è 
potuto rilevare un buon coefficiente ,Ji correlazione (pari a 0.90) tra i due 
metotli. 

Così come innumerevoli metod i, anche qut•llo ora descritto presenta 
\'antaggi e svantaggi. 

[ vantaggi si posson o così riassumere: 
- l' apparecchia tura uutomatica semplifica l' analisi c riduce gli erron 

massimali dovuti all'analista; 
- si realizza un notevole risparmio di tempo, non solo nell 'incubazione 

ma anche nella k ttura tini risultati; una sola persona può t•sam inare, in 
un'ora circa, più di cento campioni. 

Gli . vantaggi sono r1udli rilevabili in altre metodiche automatizzale 
poid1é è nec1:!lsaria una messa a punto accurata c laboriosa dell'apparecchio; 
è nrc'essario, inoltrt•. standardiz:r.arc minuziosanwute tu t te le varie fasi 
J l'lla t ecnica; :::.olo a c1ueste condizioni il con teggi(l dettrl)nico può fornire 
risultati attendibili. 

Da rilevare, in6ot>, che affinché il c·o nteggi(l sia stati ;,; tica mcntc valido, 
il numero d.i cellule rrucrobichn prelot'nti nel campione in n;ame cl ·ve •'Si!f•re 

di ulmeno dell 'onlinc di HP. 
StHlO in c·orso nuove indagiQi per l'lft• ltuan· il contrggio «diretto» dei 

batteri nelle acque con il predetto metodi) •·~cttrnuico automatizzato. 
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Yorn·i ur<~ riporta n· aleurw no~ l rt t'>-JH'ri•· r~ :t.o· .... J nwtodu dd l o I].,JJ.. 
« JJropkt~ » . 

Trai l a~i di un a uuu1o•raziurw 1':-t•guìta mnl~tllrto· ~··urì ua ol•·l •·arnpiorlt' 

iu C!'amo ~ o· ,.,UI 'l't' ~)< i\ o· diluizioni i11 « Plal«' Cour1L ugar »: il t•~rrt'IIO oli •·oltura. 

tiiHI 'nlta inonrlalo. 'irrll' drpo~ln. ;;ullo l'orllla di ~>-ill l!• •l•· !!or•·•·· iu piu '> tro· 

di Pt·tri. a lll l':t.:t.u 1li pipf'tlo·. La lo·l tura. dtiJ"' :.! l ur·•· di iurtrloazinrll'. 'it·u·· 

Cf'egnita I'O IIIando J,.. •·oluni•· s,· iltrppnlt'i' Ì 111'11•· 1!111'1'1' di agar. a IIII'ZZII d i 

uno !' tf•reo 101 i f'r() l-1'" p 10. 

Da quanlo al,hiauw pulnlu do·ol urn· da lilla ruurlt·;,ta t'::- IH' rio ·n 'l.a 1'1111 taio· 

m e t odo, ••ssu Jll'fllH'ltl' di cOIIbt:guin• uu notf'' o l•· ri>' parmin d i tPmpo nltn•, 

o\·viaml'nt•·· ad una uotevnl l' ceonomia d_i te'l'l'l'Ilio nut r iti,·o ,. di v el rrria. 

La !t'l tura dei ri tlllllali, tuttavia. non ,-. S<'lllJir<' l'W'' olt· ,. I; JH'S;.o "i rill'\ ano 

Y;trrazronr s i~ui!it :ali\P rispPilo ai 'alori tr•nati corr il« Plall' Cuu11L » tra ­

di zioualt·. 

Vorrt'i C'Oli rlnd 1 . ,.. . tjlH:;-, la « e a rn·lla l a» s u al eu n i a~pl!ll i dt·ll a do•l t'l'Ili i­

nazione dt'lln (·ari1·a Jn.irroloint eu l rin)rdan•, <' nllto· pitt \ 'Oh,. fati o in :;;~d i 

divers•·. d1t· il panmll'lm clt-lla t'aril'a mir· rolo iC'a non pu ò. di JH'r !l t~ l'i'Scn• 

1·igido. c·sst•JJdo lt·gato. oltrt· rlrt> a problemi eli campionamento " Ji 8igni fì­

C'ali' iti't dc·!!li >- lt'l'"t campioni au a liuati. aru• l ~t · a ft•nom,•ni hiologil'i rn mpl,..lll'i 

la rui pro:.:n· .. !»intll' t' ~,.purwnzialt·. 

Sc•(•orrdn l <t lo · C'IHH'f'11 o. pPrlauto. l 'espn•!>sinrlt' delle Yariu:t.inni d.·Lia 
popolazioni' min uf.i,·a in url.ttNfll!l minerale· clm rdoiJt:. comu iHJIH'. cd a 

p rescindere ù a ogni suo s ignifa!'a l n, l'sso·rc fatta i n d iea udn il lugari lrnu d l'Ila 

t'lmet'ntraziurw dt•llt· n·llull' microbidw rilc ~' ahili ud campioHt' in c·samt·. 

Pt•r quautn ruu,..ernc la rit·t·n·a dt>Ì germi indil·i di inquinautrul •l ft·calo· 

ri<~onl('rb . l l'H lo· l t' t'li icht· pitl rf't'l'lll i. cpu·lla propu .. o; lu da B aclrrach [ 1·]: t!l'!Sa 

s i ba!:la, I•<·r la rit ·o•rra tlell'E.~':hf'fit·hia coli nelle· atqur. ~ull'.impi<'go di llll llub­

s trato nul rili\'(l (•omll·twntr. tra l'altro, lallos io lllHI'Caln COli C11
• 

Hile\ andu. a mt·zzo di :;:ciutillatore in fmw licjuida, la radiu<.~t.Livit;t 

cl•·ll'anidridt:' rar loorrica liberata dull'attaccu dt·llattnhio i> po~silrilo·. clupo puclw 

urt' di intulta:t.imH·. l'\ idcnziarc fino ad ww celi n la di E. coli rnl •li arq u a. 

In prescn'l.a di un pi ì• basH• <'Olltt·nulo in E. coli. il p c·riodo di in1•ubar.inne 

t?arà p iù lungo. 

Desiclt·rn nra :rcl'cnnarr. ad ulc luw tef~niclrr· pf'r ~tu<liarr, anche ~otto il 
P'·ofiJo qnantitnti,v, talunl' atti' it ì• idrolasiclll· tli g•·rmi isolati dali•· :l<'fJUt' . 

È a t uili uolo c lw i J'is nltali clt•gli acccrtUillt'llli biochimit'i cunùotli a 

fini ta,.:suuuuuci. possono talora furn in· risp o;:: t .. poro chiari': nclrintl'nlu rli 

~cn·(·rc ulteriuri rlemt>nti eli ,· aluta;~,ion <' pu(>, talura. N·Sf' rt' d i aiuto una ris p o­

i'ta quantitalÌ\ a. 

Aom. 1•1. S11pa. S<111itd ( IUiU) 12. Jl 3- I~O 

.,.... 
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~ il caso, per Psempio, della prova eli idrolisi tldla gelatina cscgtùta 
ntlla ricerca di alcune Pseudomonas. Ebbene~, impiegando, quale ;;uhst ratr) 
pr•r l' attività protrolitica, 11e1Je la stre fotografiche in prr·ccdenza sottnpos t•' 
a normale processo di r.viluppo, è possibile ow~nern, saggiando filtrati di 
hroJocoltlne dci ceppi in esaml', aloni di icl roli:-~i . propor:t.iunali all' attivitù 
prott!olitica rlei germi coufrootahìli. peraltru, non solo tra loro, ma con 

•{llarHità note di proteasi a titolo noto. 
Quanto sopra <tccennato può essere applicato alla riccrcu 4uautitativa 

di altre idrolasi mir r.~biche, come fosfa t nsi, amilasi. pectasi, 1'cc. sceglien do. 
uvviamt>ute, 1li volta in volta tm substrato idon<'o (5]. 

Tali indagini possono, t alora, e!lsere di au ilio in ricerche particolari , 
m·Ue quali interessi studiare più da vicino il cornportamt'nto l li determinati 
rtlppi batterici. 

La relazione, a ((Uesto punto, è arrivata alla fine. E ssa è s tata lacuuosa, 
incompleta e, forse, o:piRodica. 

Ma iJ fine era queUo di di mostrare ancora una ,-oJta, arnmes;;o rbe ve 
ne fosse bisognn. come tutti i problemi, a nche quelli più dibattuti possono, 
se approfon1liti, apparire an •·ora più complessi! 

Summary (Geneml and analytical consideratiottS on the microbiology of 
min erai 'IWII.I>rs). - Tbc Author sets forth a numht'r of technical-analytical 
coosiderations eonecrrung 'N.e microbiology of minerai waters, discussing 
particulurly the crit eria for the df•te rmination uf tbt: microbic :oaprophytic 
('har~e anrl describin g some recen tly-perfccted methoJs. 

Résumé ( Considératiotu generulPs et tJ.rwly titfUP.S .~ ltr la microbiologie c/P!I 

Ptwx minérales). - L'r\uteur expose une série de ccms itlhations teclmico­
a naly tiques r ela t ives à In rrucrobiolo~ie 1les ·~aux miuéralt'S fu isaut rcssortir 
·~u particulier Ics principes corcf•rnant la dét r. rmination el<: la chargc micro­
bif!UC saprophytaire, décrivaot l'n outre rer taines méthurlo·R miiles au 
pnint récernment. 
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